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Le difficoltà create dai « veti » democristiani 

Rinviati i colloqui di Andreotti 
Sulla crisi discussione nel Psi 

Oggi il programma delle consultazioni del presidente incaricato - Precisazioni 
di Craxi e interventi di altri dirigenti socialisti sulle varie ipotesi di soluzione 

Indagine sulla vicenda Moro: prima 
riunione della commissione Interni 

ROMA — Domani si riunirà 
l'ufficio di presidenza della 
Commissione interni della 
Camera, che dovrà decidere 
la data di convocazione delia 
commissione stessa per l'esa­
me delle proposte di inchie­
sta parlamentare sulla vicen­
da Moro e sul fenomeno ever­
sivo in generale. 

Si prevede che la commis­
sione sarà convocata per la 
prossima settimana e poiché 
le proposte di legge sono nu­
merose — sette, finora — do­
vrà essere costituito un comi­
tato ristretto per unificarle 
in un unico testo, il che po­
trebbe avvenire in due o tre 
sedute. La crisi di governo 

non inciderà sull'iter parla­
mentare: il testo dovrà esse­
re discusso sia alla Camera. 
sia al Senato. A palazzo Ma­
dama si aggiungeranno poi 
le proposte dì legge dei sena­
tori cosicché il testo varato 
ft Montecitorio potrà essere 
Integrato. La materia è re­
golata dall'art. 82 della Co­
stituzione che dice: «Ciascu­
na Camera può disporre in­
chieste su materie di pubbli­
co Interesse. A tale scopo no­
mina fra i propri componen­
ti una commissione formata 
in modo da rispecchiare la 
proporzione dei vari gruppi. 
La commissione d'inchiesta 
procede alle indagini e agli 

esami con gli stessi poteri e 
le stesse limitazioni dell'auto­
rità giudiziaria ». 

La legge dovrà definire 11 
termine dei lavori e la pre­
sentazione di una relazione 
con le conclusioni. La com­
missione potrà chiedere co­
munque — come avvenuto in 
altre occasioni — una o più 
proroghe. I lavori — secondo 
una prassi già verificatasi 
per altre commissioni di in­
chiesta — potrebbero essere 
sospesi In caso di scioglimen­
to delle Camere. La commis­
sione verrebbe immediatamen­
te ricomposta alla ripresa del­
la legislatura successiva. 

I ripensamenti di alcuni settori dell'estremismo 

Terrorismo, criminalità 
e casi di coscienza 

Si è riaperto, con un pagi-
none di « Lotta continua » 
di domenica 11. il «caso» 
Campanile. Alceste Campa­
nile, militante di Lotta con­
tìnua, venne ucciso il 12 giu­
gno 1975 a Reggio Emilia. 
con due colpi di pistola, uno 
alla nuca, uno al cuore. I 
sospetti, confermati anche 
da un volantino a firma * Le­
gione europea » (poi dimo­
stratosi un falso) caddero 
subito sui fascisti. Ma sono 
emerse via via, oltre alle 
accuse del padre di Alceste, 
circostanze che hanno fatto 
pensare, con crescente vero­
simiglianza. a un assassinio 
dovuto agli ambienti della 
« sinistra »: forse collegato 
a quell'altro « caso » rap­
presentato dal sequestro e 
dall'uccisione di Carlo Sa-
ronio. militante di « Potere 
operaio ». per cui ti 2 feb­
braio sono stati condannati. 
a Milano. Carlo Fioroni e 
altri. 

Il paginone dì «Lotta con­
tinua > traccia la storia di 
questi fatti e dei dubbi e 
delle perplessità insorti in 
seno all'organizzazione cui 
il giornale fa capo. Vi si ri­
conosce esplicitamente la 
convinzione, anche se non 
suffragata da prove certe, 
che ad uccidere Alceste Cam­
panile siano stati e compa­
gni » di un non meglio iden­
tificato gruppo terroristico, 
€ dell'autonomia ». si dice. 
« Fatti » — li definiva il gior­
nale — « mostruosi ». 

La realtà 
quotidiana 

Occorre dare atto a « Lotta 
continua » di questa presa 
di posizione. Non si tratta 
tanto, né soltanto, di una 
autocritica per la iniziale va­
lutazione del crimine come 
crimine fascista. Le ragioni 
per ritenerlo tale vi erano 
tutte e la violenza fascista, 
allora come oggi, è una^ real­
tà quotidiana. Ma vi è. nel 
tono di tutta la pagina, la 
roionfà di ripensamento più 
profondo, di una meditazio­
ne sulla verità e sulla men­
zogna. sulla sempre più 
friabile realtà dell'estremi­
smo italiano « di sinistra ». 
che induce anche noi. che 
pure tante volte su questi 
temi ci siamo sforzati di fa­
re chiarezza, a ritornare sul­
l'argomento. 
E' un luogo comune, quan­

do si parla di eventi di tal 
genere, il riferimento agli 
«ossessi» (o c i dèmoni» 

che dir si voglia) di Do-
stoevski, all'affermazione di 
Pier Paolo Pasolini sulla in-
distinguibilità, su questo pia­
no. di « rossi » e di « neri ». 
Sta di fatto che, indipenden­
temente dai legami organiz­
zativi con la delinquenza co­
mune (più volte — e da 
ultimo anche nel processo 
Saronio — messi in luce), 
si verifica, se non neUa 
scelta, almeno nell'esercizio 
pratico del terrorismo, un 
processo quasi inevitabile di 
criminalizzazione interiore. 
Non solo si smarriscono, per 
usare un'espressione pur ve­
ra nella sua banalità, i con­
fini tra il bene ed il male, 
ma la meccanica della vio­
lenza finisce per estendersi 
dal « nemico », o sedicente 
tale, al gruppo slesso che 
la esercita. 

Le motivazioni, per chi le 
voglia cercare, vi sono sem­
pre: un dubbio sulla fedeltà 
del compagno, un minimo 
suo segno di debolezza, una 
protesta, comunque espres­
sa. contro le conseguenze, 
forse non del tutto previ­
ste, di un'azione « di guerri­
glia ». L'amico diviene so­
spetto, lo si considera, ad­
dirittura, pericoloso: con lo­
gica implacabile lo si elimi­
na. Ciò che conta — ci si 
aiustifica — è « la causa ». 
Si determina, in tal modo, 
come accade per la droga. 
una realtà allucinata, in cui 
tutti i contorni finiscono per 
sfumare e per perdersi nel-
Vindistinzione, i gesti si Iali­
no automatici e ripefifiui. 
la ragione procede in ma­
niera schizoide e per auto­
matismi, perduta ogni facol­
tà di discernimento, e per-
fino di controllo: e si ro­
vescia, in tal modo, nel suo 
contrario. 

Ma questi paragoni con la 
droga, con la malattia men­
tale. non possono venire as­
sunti come facili alibi per 
una valutazione che non vo­
glia porsi come linea di fu­
ga. Anche di Hitler si è det­
to che era un paranoico. 
credendo così di spiegare. 
o almeno di interpretare, il 
mostruoso fenomeno nazista. 

Occorre, al contrario, ado­
perare. per comprendere (e 
per più decisamente condan­
nare e combattere) il terro­
rismo odierno in Italia, Mie 
le armi dell'analisi e della 
critica. Ormai da anni le 
forze politiche e la cultura 
italiana si interrogano, spes­
so con impegno grande, su 
questo fenomeno. Rimane 
tuttavia la sensazione che 

permanga una zona oscura, 
sommersa nella psiche indi­
viduale, se non addirittura 
una specie di predisposizio­
ne, di lombrosiana memo­
ria. alla criminalità, nei gio­
vani di oggi. Appagarsi di 
tale limite, accedere a que­
sto dubbio, è ancora una vol­
ta una linea di fuga. 

Si vorrebbe, a questo pun­
to, possedere una risposta 
chiara, netta, semplice: ed 
è probabilmente questo che 
il lettore si attende. Sembra 
tuttavia che a questa esi­
genza non sia ancora del 
tutto possibile corrispondere. 
Probabilmente una risposta 
piena può essere unicamen­
te il frutto di una critica 
collettiva, teorica e pratica, 
che investa i singoli come 
la nazione. 

Essenziale 
contributo 

Essenziale, forse, è il con­
tributo a questa meditazio­
ne, a questo ripiegamento 
(teorico e pratico, lo ripe­
tiamo) sull'analisi di cause, 
motivazioni, cultura, biogra­
fia (collettiva) del terrori­
smo. che provenga da parte 
di chi lo ha esercitato, o 
di chi è stato — anche solo 
sentimentalmente — vicino a 
chi lo esercita. 

Il paginone di « Lotta con­
tinua » sulla morte di Alce­
ste Campanile può essere 
assunto come uno dei segni 
— per fortuna non il solo 
— dell'insorgere di una co­
scienza diffusa di massa nei 
riguardi del terrorismo ita­
liano di oggi. Un altro se­
gno. dopo quello, da un'altra 
parte questa volta, da parte 
della classe operaia, con tan­
ta forza manifestatosi ai fu­
nerali di Guido Rossa, un 
uomo che cercava ed agiva 
per estirpare la mala pianta 
del terrorismo. 

Se in moltissime occasioni 
è erroneo ripetere, con un 
celebre detto, tdopo di ciò. 
e pertanto a causa di ciò ». 
appare tuttavia lecito chie­
dersi se dopo la protesta 
operaia dei funerali di Ros­
sa, qualcosa non sia cambia­
to anche tra coloro che nella 
problematica del terrorismo 
sono apparsi, in una manie­
ra o nell'altra, impigliati: 
e perciò incapaci di quella 
distanza critica e di quella 
volontà conoscitiva che la 
ragione richiede. 

Mario Spinella 

Sbloccata in commissione la legge 
per le promozioni degli ufficiali 

ROMA — La commissione 
Difesa del Senato ha varato 
un disegno di legge del go­
verno per l'aumento del nu­
mero delle promotionl dei 
marescialli capi dell'Esercito 
(saranno 1350 nel *79 e al­
t re 2.100 nei tre anni suc­
cessivi) e del grado corri­
spondente della Marina (1.960 
nel quattro anni). Un arti­
colo aggiuntivo — presentato 
a nome del PCI dal compa­
gno Margotto — stabilisce 
che la fona organica del 
«ergenti, dei graduati e mi­
litari di truppa dell'Esercite, 
«el Corpo equipaggi militari 
marittimi, dell'Aeronautica 
militare In ferma volontaria 
• In mffarma, «viene fissa­
ta ogni anno, riferita alla 

programmazione decennale 
del personale militare e co­
municata annualmente alle 
Camere, in allegato allo sta­
to di previsione della spesa 
per la difesa ». Ciascuna for­
za armata dovrà indicare le 
proprie esigenze funzionali, 
calcolando 11 personale sulla 
base degli organici di cia­
scun grado, nonché le an­
nuali immissioni di sottuffi­
ciali nel servizio permanente. 

La legge (spesa prevista per 
il "79 1 miliardo e -M mi­
lioni di lire) servirà a fare 
fronte, sia pure in via prov­
visoria, ad esigenze reali. Il 
ristagno nel grado dei sot­
tufficiali dell'Esercito e del­
la Marina (nell'Aeronautica 

— come si rileva in un odg 
dei senatori Pasti. Margotto 
e Giusti, quest'ultimo de, la 
situazione è ancora peggiore) 
hanno raggiunto limiti intol­
lerabili; con migliaia di ser­
genti maggiori e marescialli 
che rischiano accumuli fino 
a 10 e persino 14 anni. 

I senatori del PCI giudi­
cano il provvedimento legi­
slativo, «un a t to necessario 
ma parziale, in attesa che 
venga urgentemente appro­
vata una organica legge in-
terforxe dei sottufficialL che 
affronti in modo adeguato e 
funzionale il problema degli 
organici, del reclutamento, 
dell'avanzamento e del rela­
tivo trattamento economico ». 

ROMA — Soltanto oggi An­
dreotti farà sapere qual è il 
suo programma per i prossi­
mi giorni. Incontrerà sicura­
mente la delegazione democri­
stiana. poi i rappresentanti 
degli altri quattro partiti del­
la disciolta maggioranza. In­
tanto si è preso un giorno di 
temi» in più. a riprova del 
fatto che la sua « pausa di ri­
flessione » deve fare i conti 
con difficoltà evidenti, accen­
tuate dall'arroccamento della 
Democrazia cristiana sulla li­
nea dei veti. Proprio domeni­
ca scorsa il vice-segretario 
della DC Donat Cattin ha ri­
badito il doppio « no » del pro-

( prio partito, ai comunisti ed 
agli indipendenti di sinistra 
nel governo (ha parlato di un 
« limite non valicabile né in 
forme dirette, né in forme in­
dirette »). La conseguenza di 
tutto ciò è che i margini en­
tro i quali il presidente inca­
ricato può muoversi sono di­
ventati risicatissimi. E in 
queste condizioni, quali pro­
poste concrete possono essere 
portate sul tavolo del confron­
to con gli altri partiti? In 
realtà, la convinzione che il 
gruppo dirigente democristia­
no stia solo manovrando per 
spingere la situazione — a fu­
ria di « no » — sul piano incli­
nato dello sbocco elettorale 
anticipato, si sta facendo sem­
pre più larga. E il tentativo di 
Andreotti si trova in un mo­
mento delicato anche per que­
sto. per ragioni psicologiche 
legate all'atmosfera che si va 
creando oltre che per i dati 
obiettivi die tutti conoscono. 

Se l'atteggiamento democri­
stiano si è in parte chiarito 
— e nel senso di un irrigidi­
mento —, sull'atteggiamento 
socialista si sono moltiplicati, 
sulle colonne dei giornali, ipo­
tesi e interrogativi. Ciò è ac­
caduto anche per le interviste 
domenicali di Craxi, soprat­
tutto per quella rilasciata alla 
Stampa di Torino, e che è 
uscita con il titolo: « Craxi ha 
una risposta concreta e la fa­
rà al tavolo di Andreotti ». 
Non pochi si sono chiesti: il 
segretario socialista pensa 
forse a una soluzione della 
crisi che veda l'astensione del 
PSI su un governo formato 
dalla DC e dai partiti minori? 
Si tratta di un'ipotesi die non 
viene affacciata per la prima 
volta, ma — come è noto — 
essa è stata seccamente esclu­
sa da Riccardo Lombardi con 
un intervento pronunciato in 
una delle recenti riunioni del­
la Direzione socialista. 

In seguito alle interpretazio­
ni circolate sulle sue ultime 
interviste. Craxi è nuovamente 
intervenuto nella polemica con 
una lettera a Stampa sera. II 
segretario del PSI: 1) non par­
la in questa occasione dell'ipo­
tesi dell'astensione socialista, 
né per confermarla, né per 
smentirla; 2) si riferisce alla 
idea del governo cosiddetto 
«paritario», cioè con la par­
tecipazione di tecnici non de­
mocristiani, e dice di avere a 
questo proposito una « opinio­
ne anche più concreta del mo­
do come potrebbe realizzarsi », 
anche se adesso non può pre­
cisarla; 3) rivolge le sue cri­
tiche e le sue sollecitazioni 
tanto alla DC quanto el PCI. 
E alla DC chiede di dire se 
essa allarga i suoi veti tan­
che ad altre ipotesi » investen­
do « chiunque sia stato comu­
nista, abbia parenti comunisti, 
frequenti comunisti e goda la 
fiducia dei comunisti... ». 

E" comunque evidente che 
sulla crisi è in corso nel PSI 
una discussione, che attraver­
sa le varie componenti del par­
tito. Ieri l'on. Bartocci ha di­
chiarato (in riferimento alle 
idee della segreteria del parti­
to) che la posizione socialista 

i non può essere * né di equi­
distanza. né di mediazione*. 
ma deve tendere a rigettare 
sulla DC le responsabilità del­
la crisi. Un atteggiamento di 
riserva — su posizioni diver­
se — lo si coglie anche in un 
discorso dell'on. De Micheli*. 
responsabile organizzativo del 
partito e uomo assai vkino a 
Signorile, il quale afferma in 
primo luogo che occorre met­
tere in luce che le difficoltà 
derivano dalle « inaccettabili 
pregiudiziali e resistenze che 
sta opponendo la DC allo svi­
luppo della politica di unità 
nazionale ». escludendo quindi 
ogni ipotesi subordinata rispet­
to a una soluzione basata sul­
la solidarietà nazionale (dun­
que anche l'eventualità della 
astensione socialista). Il PSI, 
egli afferma, si rifiuta di « su­
bordinare U proprio comporta­
mento alle logiche che deriva­
no dalle difficoltà altrui » men­
tre ogni illusione che i sociali­
sti possano retrocedere rispet­
to alla scelta dell'unità nazio­
nale «è destinata ad essere 
smentita dai fatti ». Tra i so­
cialisti sono dunque evidenti 
i diversi modi di atteggiarsi 
sulla crisi. Per adesso, non è 
comunque in vista nessuna 
riunione della Direzione del 
partito. 

C. f. 

Tra oggi e giovedì le operazioni di voto in tut te le università 

Gli studenti alle urne in 50 atenei 
scelgono tra impegno e conservazione 
Le sinistre presentano quasi ovunque una lista unitaria sostenuta da PCI, PSI, Pdup, Mls e dai 
cattolici deirMFD — DC e « Comunione e Liberazione » giocano assieme la carta del moderatismo 
ROMA — Tranne poche eccezioni, tutte le 
università italiane affrontano oggi e giovedi 
la prova delle elezioni studentesche. Sono 
50 gli atenei interessati a questa tornata 
elettorale; qualcun'altro, per motivi e tecni­
ci », ha rinviato di due o tre settimane l'ap­
puntamento. Oli studenti sono chiamati ad 
eleggere I propri rappresentanti In tutti I 
consigli di facoltà (da 5 a 9 In ciascuna fa­
coltà. secondo il numero dei giovani Iscritti) 
nei consigli di amministrazione di ogni uni­
versità (sei rappresentanti), nelle opere uni­
versitarie (tre rappresentanti) e nel comi­
tati per la gestione degli Impianti sportivi 

Giovedì le elezioni in Calabria 

(due rappresentanti). Gli «letti avranno vo­
to solo consultivo nei consigli di facoltà. 
mentre negli altri il loro voto sarà delibe­
rativo. Le liste principali (presenti pratica­
mente in tutti gli atenei) sono quella della 
sinistra unita (alla quale aderiscono PCI, 
PSI. PDUP, MLS • I giovani cattolici del-
l'MFD; più, in alcuni afenei, altri movimen­
ti e organizzazioni di sinistra); e quella 
del cattolici, nata da un accordo tra « Co­
munione e Liberazione • e i giovani de, che 
hanno condotto tutta la campagna elettorale 
giocando la carta della moderazione e del 
conservatorismo. 

Ad Arcavacota si vota 
per impedire lo sfascio 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO - Sette sono le 
liste presentate per le elezio­
ni studentesche all'Università 
della Calabria previste per il 
15 febbraio. Non è stato in­
fatti possibile, per l'atteggia­
mento mantenuto dal PSI 
innanzi tutto, seguire anche 
ad Arcavacata l'indicazione 
nazionale di liste unitarie di 
sinistra, e così, a fianco della 
lista della FGCI («Lavoro. 
riforma e democrazia » lo 
slogan della lista) saranno 
presenti il PDUP Manifesto. 
Democrazia proletaria. FGSI. 
Lotta continua e radicali, una 
lista di studenti lavoratori e 
infine la lista cattolica frutto 
della convergenza tra giovani 
democristiani e Comunione e 
liberazione. 

«Sia sulle questioni della 
riforma — dice Nicola Ada­
mo, segretario regionale della 
Federazione giovanile comu­
nista italiana — che su quelli 
della lotta per la democrazia 
non si è ritrovato un accor­
do: e la discriminazione netta 
verso la violenza e la preva­
ricazione non Ila trovato ac­
coglimento nelle altre forze 
della sinistra, in particolare 
nei socialisti ». L'argomento 
che hanno infatti opposto i 

dirigenti socialisti calabresi 
alla presentazione di Una li­
sta unitaria è stato quello* di 
una presunta confusione che 
si sarebbe creata, tirando di 
nuovo in ballo la vecchia 
questione della « criminaliz­
zazione » dell'università. 11 
vero è — come riafferma nel­
la sua piattaforma la FGCI 
— che la battaglia per un 
reale movimento all'interno 
dell'università calabrese non 
può non avere come discri­
minante di fondo l'esclusione 
di chi usa la violenza come 
pratica quotidiana, come uni­
co programma politico. 

Il persistere della strumen­
tale campagna sulla crimina­
lizzazione nasconde in verità 
l'obiettivo di mantenere fer­
mo il dibattito sul destino. 
sul ruolo dell'Università della 
Calabria, ad un anno fa; alle 
vicende cioè che segnarono 
un attacco concentrico contro 
il PCI per la battaglia rigo­
rosa che i comunisti condus­
sero contro i pericoli eversivi 
e contro la sparuta minoran­
za del « partito armato » di 
Arcavacata. 

« Adesso — commenta il 
compagno Gaetano Lamanna. 
responsabile scuola del Comi­
tato regionale calabrese — da 
parte di un blocco di forze 

Offerto dall'ambasciatore d'Italia in Vaticano 

Ricevimento per il 50° 
dei Patti Lateranensi 

ROMA — In occasione del 50. anniversario dei Patti Late­
ranensi l'ambasciatore d'Italia presso la Santa Sede. Corderò 
di Montezemolo, ha offerto ieri sera il tradizionale ricevi­
mento al quale hanno preso parte numerose personalità tra 
cui il presidente del consiglio Andreotti. il ministro degli 
esteri Forlani, i ministri Bonifaci e Rognoni. Da parte Va­
ticana erano presenti molti cardinali, prelati di curia fra 
cui monsignor Casaroli che si è intrattenuto a lungo con i 
rappresentanti del governo italiano e poi con i giornalisti. A 
eh: gli ha domandato come sarà celebrato il 51. anniversario 
dei Patti Lateranensi. monsignor Casaroli ha risposto augu­
randosi che possa essere celebrato come il primo anno della 
revisione del Concordato. Ha aggiunto ohe esistono elementi 
oggettivi perché ciò possa verificarsi. 

Tra i numerosi invitati sono stati notati i parlamentari 
Piccoli, Segre. Calamandrei. Spadolini. Compagna e nume­
rosi diplomatici. E' stata invece notata l'assenza dei segre­
tari politici dovuta probabilmente — come è stato rilevato 
dagli osservatori — ad un certo clima interlocutorio determi­
nato non solo alla crisi di governo ma anche al fatto che 
le trattative in corso da tempo per la revistone del Con­
cordato non hanno ancora dato un esito positivo. Inoltre 
il 50. anniversario è coinciso anche con il cambio degli 
ambasciatori: a Corderò di Montezemolo destinato a Ginevra 
subentrerà Bottai. 

che comprende baroni, auto­
nomi. gruppi estremisti e 
socialisti manciniani si punta 
a far pagare ai comunisti 
quella coerenza ». Nel tenta­
tivo, abbastanza scoperto an­
che qui, di innalzare un pol­
verone dietro il quale oscu-

I rare i problemi gravi e reali 
• che affliggono l'Università di 
• Arcavacata e di affossare de­

finitivamente l'esperimento 
innovatore e di grande pro­
spettiva, rappresentato dalla 
nascita dell'Università della 
Calabria. 

Nata come università mo­
dello e anticipatrice della fu­
tura riforma universitaria. 
Arcavacata vive infatti oggi 
un momento delicato per lo 
sviluppo stesso delle struttu­
re residenziali e didattiche 
che ne costituivano la pecu­
liarità. 

La stessa gestione dell'at­
tuale rettore, il socialista 
Pietro Bucci — dicono alcuni 
membri del consiglio di am­
ministrazione — è tesa più 
che altro a svuotare il ruolo 
del consiglio di amministra­
zione, privilegiando il Senato 
accademico; e questo mentre 
sempre più insistenti si fau­
ni le voci sui tentativi di ac­
cantonamento dei progetti 
« Gregotti » e « Martenson» 
per la costruzione delle strut­
ture didattiche e di quel­
le residenziali. L'impegno del­
la FGCI e del PCI è teso in 
questi giorni proprio nella 
direzione di mettere in primo 
piano i problemi, le questioni 
dello sviluppo, del comple­

tamento dell'ateneo, nel ri­
spetto della legge istitutiva e 
dello statuto. Nella piatta­
forma comunista (che oggi 
sarà al centro di un'assem­
blea alla quale parteciperan­
no i compagni Giannantoni e 
Vitali) si ritrovano gli ele­
menti essenziali della rifor­
ma: dall'organizzazione didat­
tica alla ricerca scientifica. 
dal diritto allo studio alla re-
sidenzialità. dal rapporto 
studio-lavoro all'organizzazio­
ne democratica dell'ateneo. 
« Noi ci battiamo — dice il 
compagno Adamo — perché 
questa università si sviluppi 
trasformandosi. Ci battiamo 
perché quest'università ab­
bia una nuova produttività. 
per la ricerca scientifica e la 
didattica, per la definizione 
di nuove figure professionali 
collegate al territorio ». E 
questo contro la linea con­
servatrice e integralista di 
Comunione e liberazione, che 
propone la restaurazione pu­
ra e semplice, e una lotta 
<mioderata » alla violenza che 
porta diritto diritto al rifiuto 
della politica, al disimpegno. 
alla rinuncia. 

Filippo Veltri 

Proposte dei senatori PCI 

Cos'è oggi 
il diritto 

allo studio 
(.'redo iilile f.ir COIIOSAITI: 

le posizioni dei comunisti 
"ili problemi «Itila riforma 
univeiMlaria i l io più dirot­
tamento «i riferiscono alla 
« condizione (li rlutlio e 
di vita » dogli -luilonii, 
specie nel momento in cui 
la crisi dì governo provo­
ca un arresto all'iter ili 
approvazione «lei tc-to ili 
riforma e mentre appare 
sempre più ev idonlc che 
la situazione potrà o—oro 
affrontata solo col »n-tegno 
effettivo ili uno schiera-
mento riformatore nel qua­
le gli studenti ahhiauo un 
peso derisivo. 

1 fonatori comunisti han­
no presentalo una «eric ili 
emendamenti al leMo ap­
provalo in commissione, 
che sul punto «lei « diritti 
degli "Indenti » era mollo 
in-oildi-faccnle o «lei tutto 
laciiun-o. 

1) Ahhiamo pie-culaio 
un artii*o]o-i|iiailr«i sul ili-
ritto allo studio, mirante 
a dare un indirizzo unita­
rio alle Regioni, le «piali 
hanno ormai la competen­
za esclusiva a legiferare in 
quc«lu campo. La soluzio­
ne proposta si fonda sul-
l'iilea centrale che il di­
ritto allo «Indio dehlia es­
sere garantito non con prov­
vedimenti settoriali ma in­
tervenendo su tutti gli 
aspetti rhe determinano la 
c o m p l e t i v a rondi / ione di 
vila e di studio, nella real­
tà concreta delle singole 
stili universitarie. 

L'emendamento prevede. 
pertanto, che ogni Regione 
— sulla I»a«« delle propo­
rle ilei Consìglio regionale 
universitario — elaliorl un 
piano poliennale, opportu­
namente finanziato, al fi­
ne dì creare un «isieina 
organico di serrisi (allog­
gi. mensa, trasporti, as-i-
«tenza ìgienico-sanilaria : 
attivila culturali e ricrea­
t ive: strutture ili sostegno 
didattico, anche decentra-
l e ) ; nonché «lì spazi orga­
nizzali |»er la vila della 
comunità studentesca. 

I.a gestione ili tale piano 
«ara affidala ad un « Ser­
vizio Regionale |MT il I)i-
rillo allo Studio Universi­
tario n. con sede in ogni 
università. 

Esso sarà diretto da un 
consiglio in m i saranno 
presenti l'università, la Re­
gione e gli enti locali in­
teressali nonché una rap­
presentanza consistente de­
sìi studenti, rhc potranno 
avere rosi un ruolo deri­
sivo nella gestione del ser­
vizio stesso. 

Si traila quindi di una 
proposta che utilizza espe­

rienze avanzale, uià in atto 
in «iiialche università ila-
liana, e che mira a far 
compiere un salto di (ina­
lila al concello stesso di 
diritto allo -Indio, che per 
un a-pello più r icrei lo de­
ve a»-ÌMoro conveniente-
mento - come vuole la 
(io-tilu/.ione — u Ì capaci 
e i meritevoli » privi di 
mezzi, ma per un altro 
a-ipello, più attuale ed ade­
guato ai tempi, mira a 
creare accanto alla -trillili-
ru didattico—ciculirica del­
l'università una connessa 
e generalizzata Mrullura ili 
servìzi. 

2) è reinlrodolto 11 cri­
terio di alriillitrare calen­
dari e orari differenziati 
(antimeridiani, pomeridia­
ni e serali) ma duplicando 
i corsi e i -culinari per 
poter favorire la frequen­
za di Minienti che lavorano 
o sono fuori -ode. Non . 
«Iiiindi. « cor-i |M.T -luden-
li lavoratol i» che rischia­
no di essere corsi «l! se­
rie 11, bensì creazione di 
corsi paralleli in orari di­
versi e«l eventualmente In 
periodi diversi dell 'anno. 
a—iriirando ro«ì piena pa­
rila e «tignila scientifica 
a lutti i cor-i. 

3) Infine, con altri emen­
damenti. vengono elimina­
le alcune norme discipli­
nari del lesi» Cervone che 
appaiono « punitivi » per 
gli studenti. \UÌ e sempio: 
resta la misura per cui chi 
danneggia i licnl dell'uni­
versità ne risponde perso­
nalmente, ina tale norma. 
nel testo romuuista, rlsnar-
«la lutti, non in particola­
re gli studenti. Co-ì s i la­
scia airuniver-i là e non al 
mini-tro (come nel testo 
Cervone) il diritto di re­
golare. «raccordo con gli 
Minienti, la decisione «nl-
PII-H delle strutture unì-
ver-ilarie per le loro li­
bere attivila. 

Con que-le modifirlie. 
che ilovrcliliero e-^ere ill-
sciis-c appena risolta la 
cri-i. alcune «leci-ive r«ì-
Eciizo (leali «Indenti entre­
ranno nel lesto di rifor­
ma. Esso vanno co l le -a le 
anche all'ampliamento «Iel­
la rappresentanza «luilcn-
te«ca neali «inani di go­
verno universitario (cotn-
pre*o il rnu-ìzlin nazionale 
nnìver*ilarì«i). che cosiìtuf-
-rnnn. non il «old. ma cer­
to uno dei terreni impor­
tanti Iter ottenere d i e gli 
-Indenti italiani rìc«rann 
a pesare di p'fi. nell' inte­
re-se loro e di un'unlver-
«ilà riformala. 

Giovanni Urbani 

Il congresso del PCI nella più grande fabbrica dell'Italia centrale 

Pontedera: come gli operai della Piaggio 
vivono gli ultimi avvenimenti politici 

Dal •ostro infitto 
PONTEDERA - Per molti 
iscritti alla sezione comunista 
della Piaggio è stato il primo 
congresso. USO per cento dei 
componenti la sezione si è 
infatti iscritto al PCI negli 
ultimi quattro anni, cioè dal­
l'ultima assise nazionale 

La loro esperienza politica 
è quindi maturata nel rapido 
susseguirsi degli ultimi avve­
nimenti: dalle affermazioni e-
lettorali dei comun'isti al go­
verno delle astensioni, da? 
tragico epilogo della vicenda 
Moro all'uscita del PCI dalla 
maggioranza. 

Proprio su quest'ultimo a-
spetto si è concentrata mag­
giormente l'attenzione del di­
battito aperto dalla relaziona 
del segretario uscente Bruno 
Dolo e concluso da Achille 
Occhetto. della direzione del 
PCI. 

Come vengono vissuti gli 
ultimi avvenimenti politici in 
una grande fabbrica? Che co­
sa pensano gli operai deU'at-
teggUtmento del PCI? 

Il congresso della Piaggio, 
lo stabilimento più grande 
deU'Itolia centrale, chiamato 
anche «fa FIAT del motoci­
clo*. p*o rappresentar* in 

questo senso un punto di os­
servazione ideale. Facciamo 
allora parlare gli operai. 

« La difesa di inammissibili 
privilegi, economici e di po­
tere, messi in discussione 
dall'impegno unitario concor­
dato, le differenziazioni re 
stauratrici e negative di al 
cuni ministri, l'uccisione di 
Aldo Moro come avvertimeli 
to alla classe dirigente de 
sono — a giudizio di Bruno 
Dolo — pezzi di un mosaico 
conservatore il quale ha cer­
cato in continuazione di 
prendersi la rivincita, dopo 
le sconfitte subite, e di bloc­
care ulteriori avanzate de­
mocratiche. Questi sono i 
motivi che hanno costretto il 
PCI ad uscire dalla maggio­
ranza ». 

Bisogna insistere sulla poli­
tica di unità — hanno detto 
Ferrari e Graziani — perché 
solo cosi si può avanzare sul­
la linea del rinnovamento 
della società che ha già fatto 
segnare risultati positivi nel 
periodo delle astensioni. 

Sta ora alle altre forze po­
litiche — hanno insistito 
Renzo Remorini e Maria 
Grazia Reale — uscire allo 
scoperto per dimostrare 
realmente chi vuole superare 
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le ingiustizie ed i privilegi, i 
metodi di sottogoverno e di 
potere. 

Se le responsabilità della 
DC rispetto ai programmi 
concordati è stato il denomi­
natore comune degli inter­
venti, non sono sfuggiti ele­
menti di autocritica per una 
certa incomprensione verso il 
processo avviato con il go 
verno di unità. 

Cosi alla base — come 
hanno rilevato Benedettini e 
Genovesi — è mancato quel 
tipo di partecipazione caixice 
di spingere avanti i processi 
che venivano delineandosi a 
livello nazionale, e Non ab­
biamo valorizzato a pieno i 
risultati ottenuti — ha soste 
nuto Barabotti — e questo 
ha lasciato il fianco libero a 
quanti hanno sabotato conti­
nuamente l'unità, creando di 
fatto un nuovo tipo di anti­
comunismo, meno percettibi­
le, più sottile ma più perico­
loso ». 

« Questa politica di unità è 
entrata all'interno della fab­
brica? ». si è domandato 
Brangoni. * Credevamo che la 
gente ci seguisse — ha pro­
seguito l'operaio — ed invece 
ci è mancato quel lavoro co­
stante di coinvolgimento sen­

za fermarsi al trionfalismo 
del 20 giugno ». 

Tutto il movimento ha ri­
sentito di questa stasi: cosi 
anche all'interno della Piag­
gio la direzione ha tentato di 
operare per mettere in crisi 
la democrazia interna, per 
far passare un suo tipo di 
organizzazione del lavoro, per 
scindere i problemi dello svi­
luppo da quelli delle ristrul-
turazxoni degli impianti, per 
trasformare le tecnologie 
senza qualificare la manodo­
pera facendo perdere ai lavo­
ratori la conoscenza del ciclo 
produttiivt 

Questa è la realtà che s; 
nasconde dietro quella che 
molti compagni hanno defini­
to « un'isola nella crisi ». 

La Piaggio ha raggiunto in­
fatti nel 78 olire 700 mila 
veicoli con un fatturato di 
320 miliardi (U 30 per cento 
in più rispetto al "fi), ha in­
vestito dal 73 ad oggi circa 
100 miliardi ed ha portato la 
forza lavoro a 8.300 unità, 
introducendo anche numerose 
donne. 

Ma la vrogrammazione del­
la produzione salta conti­
nuamente facendo crescere la 
convinzione che la Piaggio, 
con il suo stesso sviluppo, 

rappresenta in realtà unu 
faccia della crisi contribuen 
do ad accentuare gli squilibri 
tra nord e sud. tra diversi 
settori produttivi, nell'ambito 
della slessa provincia e re­
gione. 

L'idea che la Piaggio mole 
dare di sé nella città e nella 
regione e ben diversa dalla 
realtà che v'irono tutti i 
giorni i lavoratori. Di qui 
l'impegno della sezione co­
munista di approfondire il 
più possibile i rapporti tra lo 
sviluppo del € gigante Piag­
gio » e il territorio (il de­
centramento produttivo inte­
ressa 2 mila aziende e la ra­
pina selvaggia di manodopera 
colpisce molte piccole impre­
se), per fare uscire dallo 
stabilimenlo i problemi che 
emprqmo con maggiore acu­
tezza, come per la lotta in 
corso nel reparto remiciatu 
ra. rimasta ancora all'interno 
dei cancelli. E* questo pro­
cesso di democrazia e di par-
terìpazione che muove dal 
basto — come ha detto Oc­
chetto nelle sue conclusemi 
— che si fonda la strategia 
originale del movimentm epe-
rato. 

Marco Ftrrari 


